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alla corte reale di Spagna in modo molto favorevole intorno al Lay- 
nez ed ai suoi confratelli a Trento e inoltre mandò al consiglio del­
l'inquisizione la predica stampata del Salmeron perchè secondo lui 
la migliore di quelle tenute al concilio. Gli inquisitori ne furono 
molto soddisfatti e  «così», scriveva da Madrid a Roma il provin­
ciale Araoz, « altri col loro parlare hanno guadagnato per noi più 
che noi stessi con tutto il sudore versato in Ispagna».1

Fuori di Roma la Compagnia di Gesù prese piede su terra ita­
liana in primo luogo a Venezia. Il patrizio veneto Andrea Lippo- 
mano offrì come abitazione ai giovani Gesuiti mandati dal Loyola 
allo studio di Padova il priorato che aveva colà dell’ordine Teu­
tonico e poco dopo andò ancor più innanzi, chè senza esserne pre­
gato si dichiarò pronto a cedere totalmente quel benefìcio alla 
Compagnia qualora il papa lo permettesse. Paolo III fece esami­
nare il caso e poi siccome supremo amministratore dei beni eccle­
siastici destinò il priorato di Padova al mantenimento di due case 
di studio della Compagnia di Gesù, di cui una doveva essere a 
Padova, l’altra a Venezia.2 Il principe ereditario di Spagna, Fi­
lippo, scrisse al doge di Venezia, che si lasciasse pure ai Gesuiti 
il priorato e  in generale si addimostrasse loro ogni favore cono­
scendoli egli siccome uomini molto zelanti, dotti, edificanti.3 Nella 
votazione in senato infatti risultò anche una molto grande maggio­
ranza a favore dell’Ordine.4

Dietro loro domanda fu inviato da Paolo III ai Veneziani il 
Laynez, che insieme con molti altri lavori attese tre volte la set­
timana a spiegare il Vangelo di san Giovanni. Per Montefìascone 
sua patria il Cardinal Cervini ottenne per un certo telmpo Pasquale 
Broet. A Verona il Salmeron, che il dotto e pio vescovo Luigi Lip- 
pomano aveva chiesto a Ignazio, spiegò al popolo nelle domeniche 
la lettera ai Romani. Ad un altro dottissimo vescovo, il domenicano 
Ambrogio Catarino, fu dato per la sua diocesi di Minori il Boba- 
dilla .5 L’apostata generale dei Cappuccini Ochino aveva sparso 
dottrine luterane a Faenza ; nella città poi e in tutta la Romagna 
regnavano molte inimicizie, fra cui di quelle che contavano più
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